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Il segretario
dei Ds
Walter
Veltroni
e sotto
il ministro
Ortensio
Zecchino

◆ Il segretario ds nelle Marche risponde ai dirigenti del centrodestra
«La contrapposizione più clamorosa è tra i capi di FI e An.
Ma divertente è che in una stessa persona convivano opinioni opposte»
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Veltroni: «Le leggi non si fanno
per dribblare i referendum
Quanti Berlusconi esistono?»
«Il Cavaliere si contraddice: il proporzionale era
il peggiore dei mali. Ora sostiene il contrario»

DALL’INVIATA
LUANA BENINI

ANCONA È ancora la querelle sul si-
stema elettorale a farla da padrona
in questa giornata «marchigiana» di
Walter Veltroni. Il segretario della
Quercia passa da un appuntamento
elettorale all’altro, da Fermo ad An-
cona, per parlare di contenuti e pro-
grammi anche locali, ma la politica
nazionale lo insegue con la sua tra-
ma di dichiarazioni, di sassi lanciati
nel grande stagno dei media...Ecco,
a metà giornata, la dichiarazione del
capogruppo forzista al Senato, La
Loggia, che sollecita un’intesa in
Parlamento sulla legge elettorale per
evitare il referendum antiproporzio-
nale. «Non si fanno leggi per evitare
i referendum - risponde a tambur
battente Veltroni - Anche perché, in
questo caso, per evitare il referen-
dum occorrerebbe fare una legge ri-
spondente al quesito referendario».
Dunque una legge maggioritaria e
non proporzionale come invece vor-
rebbe lo stesso Berlusconi che ormai
sul tema ha abbandonato ogni am-
biguità sposando in tutto le ragioni
del gruppone proporzionalista tra-
sversale. I cronisti sollecitano Vel-
troni sulle divisioni dentro la mag-
gioranza: il coordinatore dell’Asinel-
lo, Arturo Parisi che chiede le dimis-
sioni del ministro popolare Zecchi-

no, esponente di spicco del fronte
proporzionalista...«Credo che quello
di Parisi - dice Veltroni - sia un ri-
chiamo al fatto che a dicembre il go-
verno nacque sulla base di un docu-
mento nel quale si ribadiva con
chiarezza la scelta a favore del bipo-
larismo e del maggioritario». Ma
passa subito all’attacco: «La contrap-
posizione clamorosa mi sembra
quella fra Fini e Berlusconi. In en-
trambi gli schieramenti ci sono posi-
zioni diverse. Non me ne meravi-
glio. La cosa più divertente poi è che
in una persona convivano opinioni
diverse». Il bersaglio è il Cavaliere,
«in contraddizione con sé stesso». Il
«sé stesso» del 95 e del 96. Veltroni
ha ripescato i testi di accorate ester-
nazioni berlusconiane e legge: «Ho
diffidenza e paura per questo tenta-
tivo di tornare al proporzionale, per
questo disegno di ripristinare la lo-
gica dei pedaggi, degli agguati delle
minoranze in danno delle maggio-
ranze, dei compromessi sottobanco
e delle mediazioni consociative del-
la vecchia scuola politica». Ancora:
«Consociativismo, male oscuro del-
la vecchia Repubblica proporziona-
lista». Infine: «C’è chi vuole tornare
al grande centro, al sistema propor-
zionale, alla palude del consociativi-
smo». E via citando.

Veltroni lo sottolinea anche dalla
tribuna, nella splendida sala del Pa-

lazzo Comunale di Fermo, il volta-
faccia del Cavaliere: «Berlusconi at-
taccava il proporzionale come il
peggiore di tutti i mali. Adesso, con
molta disinvoltura dice il contrario.
Adesso propugna un partito di cen-
tro che apre il banchetto e costrui-
sce il governo. Vuole rifare una
grande melassa neocentrista che
possa annullare il bipolarismo. Ma
l’Italia è cambiata e non può tornare

indietro al tem-
po in cui si face-
va un governo
ogni dieci mesi,
i partiti decide-
vano tutto e i
cittadini niente,
in cui i partiti
vicini si conten-
devano i voti e
ingaggiavano
lotte per le pre-
ferenze». Le di-
visioni nella

maggioranza? «Mi auguro che la
coalizione ritrovi un’intesa e un
equilibrio come nel ‘99 intorno a
una ipotesi di legge, maggioritaria e
bipolare». A chi gli chiede preoccu-
pato se ritiene che questo sia possi-
bile Veltroni risponde: «Non c’è nes-
suna formula magica, c’è un lavoro
in corso».

Ma il tema della manifestazione a
Fermo è la formazione e il lavoro, le

opportunità per i giovani. Ed è a
questo che il segretario diessino si
dedica. Accanto a lui ci sono Fausto
Franceschetti, consigliere uscente e
candidato al consiglio regionale, e
Vito D’Ambrosio, presidente rican-
didato della regione. I dati statistici
sono significativi. Nelle Marche il
tasso di disoccupazione è la metà
della media nazionale. La regione è
al quinto posto nella classifica delle
regioni nelle quali si vive bene. Poca
criminalità...«Tutto ciò non è avve-
nuto per caso». Insomma, «c’è chi
padroneggia, alla guida regionale, la
cabina di regia». Ora l’obiettivo
principe è «garantire una struttura
formativa su base regionale integra-
ta con il mondo produttivo». D’Am-
brosio parla dal cuore del contesto
produttivo regionale trainato negli
ultimi anni dal settore calzaturiero
in un territorio di piccola e media
impresa. Veltroni, di fronte a una
platea attenta, parla di formazione
come «supporto strategico». Lavoro
flessibile e garanzia dei diritti, new
economy, rete telematica, e soprat-
tutto, «anticipare il tempo in cui i
giovani entrano nel mondo del la-
voro». Da Fermo ad Ancona: incon-
tro con la redazione del «Corriere
Adriatico» e bagno di folla all’Audi-
torium della Fiera. C’è grande fidu-
cia. Le Marche? Situazione tranquil-
la per il centrosinistra.

IL CASO

Polo e Lega difendono l’assenteismo
Attacco furibondo contro Violante
ROMA Rabbiosa reazione di Polo &
Lega al severissimo giro di vite deci-
so l’altra sera dall’ufficio di presiden-
za della Camera nei confronti dei de-
putati assenteisti e ancor più di
quanti non partecipano deliberata-
mente ai lavori parlamentari per boi-
cottarli facendo sistematicamente
mancare il numero legale. Come si
sa, con sette voti (maggioranza e il
presidente Violante) a cinque (Polo,
Lega e Cdu), è stata elevata da 300 a
400mila lire la trattenuta giornaliera
a chi non partecipa almeno al 30%
delle votazioni della giornata: sino
ad ora il diritto alla diaria scattava
con la partecipazione anche ad un
solo scrutinionell’arco di una intera
seduta di lavori d’aula.

Ebbene, introdurre l’obbligo (pena
la trattenuta così aggravata) di parte-
cipare ad almeno un terzo delle vo-
tazioni configurerebbe «un uso stru-
mentale del regolamento al fine di
garantire gli interessi del governo e
della maggioranza». Testuali parole

di un furente comunicato diffuso ie-
ri in tarda mattinata dai cinque com-
ponenti l’ufficio di presidenza che si
sono opposti alle due drastiche mi-
sure, e si capisce bene perché: d’ora
in poi un deputato dell’opposizione
ci penserà due volte a svuotare il
portafoglio per compiacere ai dise-
gni ostruzionistici di Berlusconi, Fini
e Bossi. Ameno che il Cavaliere non
rimborsi le spese a tutti...

Di più e di peggio, in quel comu-
nicato: un attacco frontale,durissi-
mo, al presidente della Camera, che
«copre una maggioranza disfatta»,
che a tal fine «stravolge le più ele-
mentari regole democratiche e viola
le prerogative e le libertà costituzio-
nalmente garantite dei parlamenta-
ri», e che è quindi responsabile di
«una gestione dei lavori parlamenta-
ri autoritaria e improduttiva, tipica
dei regimi totalitari». Addirittura.

Mandati così in avanscoperta i lo-
ro rappresentanti nell’ufficio di pre-
sidenza, poi sono partiti in quarta i

presidenti dei gruppi dell’opposizio-
ne rivendicando «la facoltà di non
dare avallo, nemmeno con la parte-
cipazione al voto, a leggi elaborate
prescindendo dal confronto parla-
mentare». Le chiamino pure «facol-
tà» e «non partecipazione al voto»,
ma qui c’è, con tutta evidenza, la
plateale ammissione, addirittura la
teorizzazione dell’ostruzionismo per-
manente. Inutile quindi chiedere poi
bruscamente a Violante di «ritirare le
misure» che impedirebbero «il con-
creto esercizio dei diritti costituzio-
nali, regolamentari e politici della
opposizione».E infatti Violante ha
ignorato la sortita, oltretutto non es-
sendo in suo potere - e volere - sin-
dacare (e men che mai «ritirare») mi-
sure discusse e votate da un organi-
smo collegiale.

Comunque la partita non si chiu-
de qui. Ieri mattina in aula, prima
dei guerreschi proclami scritti, c’era
già stato un tentativo di mettere su-
bito in discussione le misure e sco-
perto era stato già l’attacco violentis-
simo (delegato per il momento ad
un leghista) a Violante. Il presidente
della Camera non avrebbe avuto per
il vero nulla in contrario a dare subi-
to la parola ad un rappresentante
pergruppo, ma tanto l’opposizione
(Selva, An) quanto la maggioranza
(Mussi, Ds, e Paissan, Verdi) hanno
chiesto tempo, seppur per opposti
motivi. «Se dobbiamo fare un dibat-
tito - ha osservato il capogruppo del-
la Quercia - è inutile improvvisare:
diamogli un carattere ordinato e me-
ditato anche dopo una consultazio-
ne dei deputati». Ben altro il tono
del forzista Pisanu: «Vogliamo discu-
tere la rilevanza politica enorme che
le decisioni prese dall’ufficio di presi-
denza hanno assunto per l’opinione
pubblica», partendo cioè dal risibile-
presupposto che la gente, anziché
apprezzarlo, si sia indignata del giro
di vite contro assenteismo e ostru-
zionismo. E il leghista Cè ne ha ap-
profittato per anticipare (tra gli ap-
plausi degli alleati delPolo) l’attacco
frontale a Violante: «Se lei ci vuole
togliere il diritto di non votare per
protesta, anche noi giocheremo la
partita su un piano antidemocrati-
co». Bella premessa del dibattito che,
d’accordo tutti, è stato rinviato pro-
babilmente alla prossima settimana.

■ FRASI
DIMENTICATE
Il segretario ds
ripesca
esternazioni
in cui il capo
del Polo era
per il maggioritario

ROSANNA LAMPUGNANI

ROMA «Figuriamoci se vado con
quello dei kit. Io sto nel centrosini-
stra». Ortensio Zecchino è stato de-
ciso nel respingere i sospetti di co-
loro che già lo vedono bussare alla
porta di Silvio Berlusconi. Lo ha
detto agli altri della direzione po-
polare: io resto qui, sono ministro
di questo governo. Tuttavia il suo
attivismo a favore della legge pro-
porzionalista desta molti sospetti e
timori. Ieri il leader dell’Asinello
con un’intervista a La repubblica gli
ha mandato a dire: deciditi. O fai il
senatore e proponi tutte le leggi
che vuoi; o fai il ministro. E Arturo
Parisi, non contento della precisa-
zione del ministro per le Riforme
istituzionali Antonio Maccanico
(«il governo in quanto tale non in-
terviene in merito al referendum
elettorale») la questione la porrà
anche nel vertice di questa sera tra
i leader di maggioranza e Massimo
D’Alema.

Il presidente dei Democratici
nell’intervista non ha però aggiun-
to ciò che tutti i popolari temono.
L’operazione proporzionalista, in-

fatti, per la maggioranza dei pro-
ponenti è volta a scardinare il si-
stema politico attuale e a farne le
spese dovrebbero essere proprio i
partiti moderati di centrosinistra e
in particolare il Ppi. Isolando An,
prendendone le distanze, come ha
fatto aderendo ufficialmente all’i-

niziativa dei proporzionalisti, Ber-
lusconi vuole presentarsi all’eletto-
rato moderato tutto come il leader
di questa fetta importante di socie-
tà, ormai alleggerito dalla presenza
ingombrante degli ex fascisti. In-
somma si vuol proporre come il
capo del primo partito di centro
tout court e non più come il leader
del centrodestra. «A quel punto -
spiegano i popolari - che problema
avrebbero uno Zecchino, un De
Mita o qualche altro nostro espo-
nente, cui va stretta l’alleanza con
la sinistra, ad allearsi con il cava-
liere?». Tanto più che Sergio D’An-
toni, che in autunno dovrebbe
presentare il suo partito zeppo di
ex Dc, a cominciare da Giulio An-
dreotti, farebbe da sponda. C’è
persino chi parla di una federazio-
ne tra la nuova aggregazione e For-

za Italia, mentre a piazza del Gesù
temono che il sindacalista possa
nella nuova avventura politica ot-
tenere da Rocco Buttiglione il sim-
bolo dello scudocrociato di glorio-
sa memoria.

E, dunque, se questo è lo scena-
rio possibile suona come una sfida
ulteriore quella che Zecchino por-
terà oggi al suo partito, alla mag-
gioranza e al governo, partecipan-
do alla riunione del comitato cen-
trista per il proporzionale. Se l’al-
tro giorno sono stati i leader a pre-
sentare la proposta di legge pro-
porzionalista, oggi saranno le trup-
pe a far nascere questo comitato.
”L’Italia popolare” di Nino Cristo-
fori, “L’Italia moderata”, il gruppo
di Sergio Berlinguer, quello di Ste-
fano Pedica, quello di Pellegrino
Capaldo. E su tutti svetterà la pre-

senza di Zecchi-
no. Che, con-
temporanea-
mente, ignora
l’appello che gli
arriva da un
gruppo di par-
lamentari del
Ppi. «Quanti
hanno respon-
sabilità nel par-
tito e nel gover-
no si astengano
dal favorire ini-

ziative che possono creare confu-
sione sulla linea del partito, inde-
bolendone così l’azione in campa-
gna elettorale e ad essere coerenti
con le decisioni degli organi diri-
genti del Ppi, rinviando a dopo le
elezioni regionali il confronto ap-
profondito sui temi referendari».

Ma è, ormai, un appello fuori tem-
po massimo.

L’intervista di Parisi ha ripropo-
sto il tema dei rapporti tra Ppi e
Democratici. «Un problema di pri-
ma grandezza che dopo il 16 aprile
dovrà essere affrontato sul serio,
perché centrale in vista del 2001»,
sostiene il deputato popolare Emi-
lio Delbono, il quale plaude alla li-
sta Cacciari che in Veneto ha rag-
gruppato democratici, Popolari,
Rinnovamento e Udeur. Insomma,
la cosiddetta gamba centrista o co-
me la si vuol chiamare, deve essere
costruita dappertutto, perché - ag-
giunge Delbono - riequilibra le for-
ze nella coalizione, sgomberando
il terreno da continue polemiche
con i Ds. Ma le continue polemi-
che di questo periodo elettorale al-
lontanano la prospettiva.
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Le manovre di Zecchino,
stasera il vertice affronta il «caso»

■ ASINELLO
CONTRO PPI
Parisi vuol porre
la questione
del ministro
proporzionalista
al summit
con D’Alema

SEGUE DALLA PRIMA De Carolis intercettato al telefono:
Berlusconi è contro Albertini

Lapropriacarrierapoliticagiocata
su un referendum di cui Fini com-
prendeva l’essenzialità non tanto
in termini di sistema politico
quanto proprio per la sopravvi-
venza del suo partito e del Polo. Il
maggioritario,conlasuaspintaal-
le coalizioni, era stato all’origine
nel 1994 del patto che aveva lega-
to Berlusconi, Fini e Bossi. (Altret-
tanto, sia detto per inciso, non era
stato compreso dagli avversari del
centrodestra che si presentarono
alla prova elettorale divisi tra pro-
gressisti epopolari.Epersero).Seil
maggioritario aveva imposto a
Berlusconidi«sdoganare»Fini(ea
Fini di compiere almeno qualche
passo nello smantellamento della
vecchia destra nostalgica e autori-

tariaquandononfascistoide)oggi
il ritorno al proporzionale mostra
la decisione da parte del Cavaliere
dimandare inpensionelavecchia
alleanzapuntandoadunaltrosce-
nario politico, ad un’altra ipotesi.
Ipotesi nuova e al tempo stesso
vecchissima: il ritornoad un siste-
ma «alla democristiana», ovvero-
sia alla centralità di un partito che
punta alla maggioranza relativa e
alla occupazione del centro dello
schieramento. Posizione dalla
qualesigiocaalleandosiaseconda
degli interessi del momento, ma
dalla quale si ricava la certezza di
restare l’asse per ogni ipotesi go-
vernativa.

LasceltadiBerlusconiper ilpro-
porzionale(allatedescadiceluias-
siemeai sostenitoridiquestasolu-
zione,ancheseil sistematedescoè
basato su una serie di regole che
vannooltre la leggeelettorale,e su
unatradizionepolitica lontanada
quella italiana)non ha nullaache

vedere con le preoccupazioni po-
litologiche che animano ilprofes-
sor Sartori. Non c’è dietro un giu-
dizio ponderato sui sistemieletto-
rali. Anche quella dichiarazione
secondo la quale «questo maggio-
ritario ha fallito» è paradossale vi-
sto che siamo davanti ad un refe-
rendum che vuole modificare
«questo maggioritario» o alla pos-
sibilità di cambiare in altre dire-
zioni la legge elettorale. No, sem-
plicemente siamo davanti a un
cambio di strategia. Al leader di
Forza Italianoninteressaqualeè il
rapporto diretto tra chi vota e la
formazione dei governi, quello
«scettro in mano ai cittadini» di
cui tanto si è discusso nell’ultimo
decennio,quandoiprimi referen-
dum elettorali mandaronoincrisi
il vecchio apparato di potere poi
spazzatoviadaTangentopoli.Ber-
lusconi al contrario ormai guarda
con fastidio alla «polarizzazione»
esognaunaDcsenzalaDc,labale-

nabiancaelerenditediposizione,
lealleanzesmontabili comeimat-
tonci del Lego, con una corte di
partitiminori.

E il Polo, fin d’ora, è rottamato.
Una forma politica provvisoria in
cui lo spazio per l’alleato-concor-
rente Fini è ridotto quasi a zero. Il
leader di An dopo aver puntato
tutto sul referendum già da qual-
che settimana - sotto la pressione
berlusconiana - era arrivato a dire
che le elezionianticipateeranoda
preferirealvotosulmaggioritario,
quando fino a poco prima aveva
sostenuto che tornare alle urne
con l’attuale legge elettorale sa-
rebbe stato rovinoso. Ma, eviden-
temente al Cavaliere anche que-
sto resa non è parsa sufficiente.
Peccatoche traqualchesettimana
gli italiani siano chiamati a votare
i presidenti delle 15 Regioni aven-
do davanti un Polo solo virtuale:
chepresaingiroperglielettori.

ROBERTO ROSCANI

ROTTAMAZIONE
DEL POLO

«Mi ha chiamato Berlusconi... è
d’accordo con me... ». Il settima-
nale l’Espresso, nel numero in
edicola oggi, pubblica stralci di
intercettazioni telefoniche eam-
bientali che hanno per protago-
nista il dimissionario presidente
del consiglio comunale di Mila-
no,MassimoDeCarolis,disposte
daipmGherardoColomboeIlda
Boccassini, nell’ambito dell’in-
chiesta sul depuratore di Milano
Sudnellaqualeèindagatol’espo-
nentediForzaItalia.

Il 14 marzo 1999, due giorni
dopo la perquisizione ordinata
dal pm Colombo a Palazzo Mari-
no negli uffici di De Carolis, l’al-
lora presidente del Consiglio co-
munaleparlaal cellulareconil fi-

glio Adrio (noto imprenditore
delsettoreInternet):«Mihachia-
mato Berlusconi - si legge nel-
l’anticipazione diffusa oggi dal-
l’Espresso - è d’accordo con me...
Mi ha detto: “Tu sei mio amico...
farò di tutto per spargere la voce
perchénelpartitotiappogginoal
100 per cento. Il sindaco è un...
schifoso... tu sei lapersona più in
gambachec’èsullapiazza...tutto
è fondato su di te”... Adesso Ber-
lusconi ordinerà a Liguori di far-
miun “Fatti e Misfatti”.Chiame-
ràFedeperfarmiandareintelevi-
sione.... Il sindaco ha detto a Ber-
lusconi di avere piena fiducia
nella magistratura ma - prosegue
l’intercettazione - la magistratu-
ra mi vuole fregare (il termine

usato al telefono è però più cru-
do)dallamattinaallasera».

Un’altra intercettazione pub-
blicata dall’Espresso è un’am-
bientaledel9marzo1999.Massi-
mo De Carolis parla con Alain
Maetz, manager della General
des Eaux, la società francese che i
pm di Milano sospettano sia sta-
ta favorita nella vicenda del de-
puratore: «La difficoltà è il sinda-
co. Albertini ha eliminato il con-
siglio d’amministrazione del-
l’Amsa (l’azienda dei servizi am-
bientali di Milano, ndr). Ne ha
nominatounocompostodagen-
te tuttanuova.Tuttinuovimeno
uno, che era compagno di banco
di Berlusconi: non ha potuto eli-
minarlo».


